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BARCELLONA. Il colore ne esalta
le caratteristiche. L’azzurro lu-
cente e metallizzato si lega per-
fettamente con lanuova linea si-
nuosa e sgusciantedella vettura.
La Prost GrandPrix1998, nome
d’arte Ap01 (dalle iniziali di
Alain Prost) è stata presentata ieri
nell’area paddockdel circuito de
laCataluna, nelle vicinanze di
Barcellona. L’ex Ligier rilevata
dal quattro volte campione del
mondoAlain Prost nel marzo ‘97
dopoun primo esoddisfacente
anno si lancia definitivamente
nella mischiadella F1. «Il nostro

obiettivo quellodi cominciarea
vincere, dobbiamo stringere al
massimo i tempi di sviluppo del-
la vettura. Ora siamo un buon
team, dobbiamo lavorare per en-
trarea farparte deiTop-team...»,
dice emozionatoProst. Accanto
Jarno Trulli eOlivier Panis, i due
piloti sono rapiti dalleparole del
grande maestro. Il giovane italia-

no, dopo la breve apparizione
dello scorsoanno(conla miglior
prestazione personale, il quarto
posto in Germania) è stato dun-
que riconfermato dalcapoAlain
Prost.
Massima la fiducia del francese
per il pilota pescareseche in que-
sta stagione dovrà dimostrare
tutto il suo valore. Saluta sfode-

rando unfranceseun po’ caserec-
cio, maha già le idee moltochia-
re. «Se sono emozionato?No, so
dicorrere per una squadrache si
sta rafforzando. Forseun po’ d’e-
mozione miverrà quando parti-
rò in prima fila...», sorride Trulli.
«Il podio l’ho sfiorato, la vittoria
anche... quindi ora è arrivato il
momento di vincere. Io ePanis
avremo le stesse possibilità... alla
Prost c’è un’unica filosofia,quel-
la di vincere, non è importante
con chi». L’obiettivo dunqueè
scontato: la scuderia francese nel
’98 vuole portare a casa qualche
Gran Premio. Alain Prost mettea
frutto la sua esperienza, rafforza

il team (si è passati da 70 a 150
persone), conferma, dopo il bre-
ve ma proficuo debutto del ‘97,
l’italianoJarno Trulli e con un
budget di 90 miliardi, con il nuo-
vo motore Peugeot (versione evo-
luta arrivata dalla Jordan), con
unastruttura raddoppiata (da 70
a 150persone), contecnici all’a-
vanguardia (Bernard Dudot, il
«supervisore» con grandeespe-
rienzadi motoree telaio, ex di-
rettore tecnico Renault sport; e
Loic Bigois, il realizzatoredella
Ap01)ora puntadecisamente in
alto.

Maurizio Colantoni

F1: il «professore» punta sul pilota italiano

Scuderia Prost, per vincere
metti un Trulli nel motore

Gustau Nacarino/Reuters

Inter-Milan
Capello:
«Per noi sarà
partita vera»
Ovvio. Più che il risultato,
dopo il pesantissimo 5-0
dell’andata, conteranno
quei piccoli dettagli che
poi tanto dettagli non
sono.Milan e Inter infatti
ritornano al derby di
Coppa Italia con un
fibrillante codazzo di
piccole e grandi amarezze
che danno un minimo di
sugo a un piatto altrimenti
insipido. Per il Milan, che
si ritrova a metà strada
con gli stessi punti
dell’anno scorso (Tabarez
e Sacchi ridono), la Coppa
Italia diventa un obiettivo
obbligato soprattutto in
chiave europea. Non a
caso Capello, che
ultimamente nelle
scommesse ci azzecca
poco, parla di partita
«vera» da onorare con il
massimo impegno. Un
altro anno fuori
dall’Europa, per la società
rossonera, sarebbe una
iattura.Su Kluivert, alle
prese con un lieve
acciacco, nessun accenno.
Probabilmente, come
all’andata, resterà in
panchina per far posto alla
coppia Savicevic-Ganz.
Difficilmente qualcuno ne
sentirà la mancanza. In
casa interista, il clima non
è dei più frizzanti.
Ronaldo, nonostante il
rosario di critiche, sarà in
campo. Dice Simoni: «Ci
tiene, quindi
probabilmente giocherà.
Per il resto, mi sembra che
si sia esagerato: si
sottolineano solo gli
aspetti negativi. Tutto ciò
che di buono abbiamo
fatto è già stato
dimenticato. Comunque,
dobbiamo cercare la
rivincita. All’andata ha
trovato una grande
giornata. Possiamo
trovarla anche noi».
Messaggio alla truppa: la
frittata è fatta, ma
evitiamo altre figuracce.

COPPA ITALIA I bianconeri controllano la partita ma al 90’ Oliveira rischia di «rovinare» il pareggio

La Juventus delle riserve
in semifinale con brivido

LE PAGELLE

Montero
è un muro
Schwarz
lottatore

2 Fiorentina 0 
2   Juventus 0

4  Lazio   
1  Roma  *

5 Milan    
0   Inter  

1  Parma   
0  Atalanta  ***

**

Semifinali
 18/2 e 11/3

  Finali
   8/4 e 29/4

Semifinali 18/2 e 11/3

    Juventus  

TORINO. Non è la serata delle im-
prese impossibili.Così laFiorentina
diMalesaniescemestamentedisce-
nadallaCoppaItalia.Unaltropasso
avanti per la Signora che arriva alle
semifinali di Coppa Italia, secondo
unalogicaonnivora,spietata,chela
vede lasciare agli avversari soltanto
le briciole da quattro anni a questa
parte. Per i viola l’importante ap-
puntamento si trasforma in una
partita spuntata, sempre e comun-
que governata dagli avversari. In-
somma, un appuntamento manca-
to per una squadra che dalla Coppa
Italia cercava un ritorno gratifican-
te in una stagione finora altalenan-
te, mai di piena e corposa continui-
tà,nellaqualeadesseredavverolati-
tanteèlapersonalitàdigruppo.

Nella serata del tentato miracolo,
Malesani abbandona ogni pruden-
za tattica - del resto inutile con il ri-
sultato dell’andata (2 a 2) - presen-
tando il brasiliano EdmundoO ani-
mal al suo debutto in una partita
iniziale (ha giocato pochi minuti
domenica scorsa) in batteria con
DanielBatistuta.EdèpropriolaFio-
rentina a partire di slancio, con un
affondo di Schwarz che Montero
ferma fallosamente. Ma la punizio-
ne di Batistuta si perde sulla barrie-
ra.LaJuveèquellaanticipataallavi-
gilia, cioè una Juve dimezzata che
ha spedito Del Piero in panchina a
tenerecompagniaaPessotto,acapi-
tan Conte e alla coppia due giovani
uruguagiZalayetaePellegrin.Adas-
sumere lafasciaèCiroFerrara.Parti-
ta che comincia subito a provocare
focolai di incendio con una serie di
falli stizzosi a centrocampo da una
parte e dall’altra che l’arbitro Rodo-
monti reprime con la faccia burbe-
ra.Al10’azionepericolosissimadel-
laJuvechemetteFonseca,servitoda
Inzaghi,nellacondizionedisparare
a colpo sicuro dal limite dell’area,
provvidenziale è l’intervento in
spaccata di Falcone che devia il tiro.
Per uscire dal pressing bianconero,
laFiorentinasiaffidaallosgusciante
Edmundo che si muove con lapalla
che sembra incollata al piede, ma
quando se ne libera, per Rampulla
non ci sono preoccupazioni. Cosa
decisamente opposta davanti alla

porta di Fiori, dove solo l’incuria di
Inzaghi (in sospetta posizione di
fuorigioco)evitaal20’di trasforma-
re in rete un perfetto assist di Zida-
ne.

Il pericolo scuote pochi secondi
dopo la Fiorentina che aumenta la
velocità di Edmundo, stavolta più
pericolosoconuntirochesibilasul-
la destra di Rampulla. Purtroppo,
per i viola, il «buco nero»è unadife-
sa che cade nel panico per un non-
nulla, anche sui calci piazzati sui
quali siapronovarchiincomprensi-
bili, non sfruttati dalla Juventus. Su
uno di questi, però al 41’, Tacchi-
nardi trovalapallamorbidasucuisi
avventa Inzaghi in profondità da
cui parte un cross per Fonseca sul
quale salva in spaccata Bettarini,
evitando danni maggiori per Fiori,
costretto poi quest’ultimo a subire
una punizione molto insidiosa di
Fonseca che finisce al lato. Un mi-
nuto dopo, su azione fotocopia di
Zidane sulla quale Firicano abboc-
ca,stendendoilfrancese.Allabattu-
tavaancoral’uruguagio,malapalla
si stempera sulla barriera. Insom-
ma, contro una Juve essenziale,
concreta, che pressa in maniera
asfissiante, la Fiorentina un po’ bal-
betta,unpo’ si fa sospingeredall’or-
goglio per non ammainare bandie-
ra.Maèperòl’incrociodeipaliagra-
ziare il portiere viola su una battuta
di Inzaghi dai 16metri nellebattute
inizialidelsecondotempo.

Ripresa che al 10’ presenta Del
Piero al posto di Fonseca lievemen-
te acciaccato. Pezzotti, vice di Lippi
squalificato,nonrischiaemandain
campo ilPinturicchio,visibilmente
soddisfatto di dare il suo contributo
per partecipare all’ennesima festa
bianconera. Una partecipazione
tutt’altro che platonica per il Talen-
tino, ilcuiingressoècomeunascos-
sa per i partner di sempre Inzaghi e
Zidane, soprattuttoilprimosembra
trarnegiovamentoconlaprospetti-
va di ripetere le prodezze di Bolo-
gna. Ma la serata è di quelle che ba-
gnano le polveri a Superpippo, un
po’ impreciso, un po’ sprecone, si-
curamente non all’altezza dell’as-
sist che Del Piero gli serve deliziosa-
menteal23’: ladifesaviolaètagliata
fuori,manonFiorichesventainan-
goloil tirodelcentroavanti.Dierro-
re inerrorearriva ilcambioconildi-
ciannovenneZalayeta,lascommes-
sa uruguagia di Moggi, che qualche
numero mette sùbito invetrina.Un
supplemento dicalore inunaserata
polare, che accende anche l’inven-
tiva di Oliveira che con un guizzo
prova ad offrire ad Edmundo la pal-
la della vittoria. Una vittoria (e una
qualificazione) negata con un recu-
pero «mostruoso» dal solito monu-
mentale Montero, quintessenza fe-
dele di una Signora che ormai im-
pressionasulpianofisico.

Michele Ruggiero

JUVENTUS FIORENTINA 0-0
JUVENTUS: Rampulla, Torricelli, Ferrara, Montero, Dimas, Di Li-
vio (18’ st Conte), Pecchia, Tacchinardi, Zidane, Inzaghi (33’ st
Zalayeta), Fonseca (8’ st Del Piero)
(12 De Sanctis, 22 Pessotto, 25 Pellegrin, 31 Aronica)
FIORENTINA: Fiori, Tarozzi, Firicano, Falcone, Kanchelskis, Bigi-
ca (12’ st Rui Costa), Schwarz, Bettarini (29’ st Oliveira), Edmun-
do, Batistuta, Robbiati (18’ st Cois)
(1 Toldo 15 Mirri 3 Serena 24 Amoroso)
ARBITRO: Rodomonti di Teramo
NOTE: Recupero: 1’ e 3’. Angoli: 6-4 per la Juventus. Serata fredda,
terreno in buone condizioni. Spettatori 7.866, incasso 213 milioni.
Ammoniti Dimas e Cois per gioco falloso.

JUVENTUS
Rampulla sv: neppure l’inazione

di Batitusta e Edmundo distol-
gono il buon Michelangelo
dalla giusta concentrazione.

Torricelli 6,5: sbatterci contro è
come un tentativo di suicidio.

Ferrara 6: si limita ad osservare le
acrobazie di Montero.

Montero 6,5: sobrio nel disimpe-
gno, ma elegante nel confinare
Batistuta nel ruolo di compar-
sa.

Dimas 6,5: brillante il portoghese:
unica ombra (forse ingiusta)
l’ammonizione per fallo su
Kanchelskis.

Di Livio 6: guata Bettarini senza
sforzo (dal 19’ st Conte sv).

Pecchia 6,5: tiene per mano la
squadra a centrocampo.

Tacchinardi 6,5: gioco maschio
secondo copione.

Zidane 6,5: disegna splendide
geometrie.

Inzaghi 6: corre, duetta con Fon-
seca, trova anche un palo (dal
35’ st. Zalayeta sv)

Fonseca 5,5: ha le giuste occasio-
ni, ma non la giusta rapidità.
(dal 10’ st. Del Piero 6,5: viva-
ce, in condizione strepitosa).

FIORENTINA
Fiori 6,5: non commette impru-

denze e la fortuna lo assiste.
Tarozzi 5: l’attimo giusto per anti-

cipare il Superpippo.
Firicano 5,5: prova modesta.
Kanchelskis 6: per il russo un

rientro a corrente alternata.
Bigica 5: si spegne costringendo

Malesani a sostituirlo (dal 14’
st. Rui Costa sv).

Schwarz 6,5: lucido nella costru-
zione del gioco, prova più vol-
te la via del gol da lontano.

Bettarini 6: regge bene il duello
con Di Livio. (dal 32’ Oliveira
6: sul finire un suo assist in
contropiede non fa per un’ine-
zia la felicità di Edmundo).

Edmundo 5,5: si presenta al 13’
con un dribbling stretto, ma è
l’unico acuto.

Batistuta 5: assente ingiustificato
Robbiati 5,5: Spadino non esce

mai dal suo bozzolo. (dal 19’ st.
Cois sv) [ Mi.R.]

Galeone: «Basta, ora il Napoli
giocherà secondo le mie idee»
«Non voglio più prostituirmi. D‘ ora in poi non tradirò più le mie
idee né mi farò condizionare da insicurezza e timori. Le mie
squadre anche perdendo hanno sempre avuto la mia
fisionomia». Il tecnico del Napoli Giovanni Galeone annuncia il
suo silenzio stampa («Ormai non c’è più nulla da dire») con una
sorprendente autocritica sottolineando che d’ora in avanti,
nonostante la situazione di classifica, che anche lui ritiene
definitivamente compromessa, applicherà alla lettera il suo
credo tattico, la zona. Galeone non si dice sorpreso per le voci di
un suo esonero. «Non sono certo sconvolto: quando i risultati
non vengono è normale che accada», osserva aggiungendo poi
di non aver mai pensato di dimettersi. «Una vittoria ormai non
potrebbe cambiare le cose. Dopo la scandalosa partita contro il
Brescia le nostre possibilità di salvezza sono diminuite.

Dalla Prima Oggi il derby capitolino. Lazio senza Boksic per difendere il 4-1. Zeman non si arrende
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Apprenderà che i nobili sono de-
stinati, prima o poi, a decadere.

E il «cattivo»? Per malvagio
istinto io sono sempre dalla parte
dei cattivi. Tanto più in questo ca-
so, in cui il cattivo è il compagno
Ulivieri. Sono di parte, lo ammet-
to. Baggio ha giocato nelle tre
squadre che più detesto, sportiva-
mente parlando. Ulivieri invece lo
ebbi, come dire, quale allievo a
Coverciano, dove Allodi mi chia-
mava a parlare ai prossimi allena-
tori. Di cosa? Più o meno di come
è fatto il mondo fuori dai campi di
calcio. Lo confesso, mi approfitta-
vo, cercavo di contrabbandare un
poco di Marx, non foss’altro per
mettergli qualche dubbio in testa.
Ulivieri e Veneranda capivano. E
sorridevano (a differenza di Bur-
gnich e Corso).

Come finirà? Per lo più i roman-
zi d’appendice finiscono col figlio
naturale della marchesa che butta
le braccia al collo alla madre, che
sta per uccidere, e piangendo le
grida «Mamma!». Ma Ulivieri non
mi sembra davvero una marchesa
e le sue dimissioni di ieri non mi
hanno sorpreso. Né tanto né po-
co.

[Folco Portinari]

ROMA. Credenti o creduloni? Per
qualcuno (Zeman) è una questio-
ne di fede, ovvero bisogna creder-
ci, per altri (i tifosi) è una questio-
ne di favole, ovvero è bello pensa-
re a una Roma che batta 3-0 la La-
zio e approdi alle semifinali della
Coppa Italia, demolendo l’1-4 di
quindici giorni fa. Intanto, Anto-
nio Carlos Zago, che ha sostenuto
ieri il suo primo allenamento da
romanista (tutto ok per la docu-
mentazione che gli conferirà la
cittadinanza italiana, il contratto
valido fino al 2001 è stato già fir-
mato) avrà pensato che se i brasi-
liani son folli, gli italiani sono
fuori di testa: ottocento tifosi, for-
se mille, ieri pomeriggio, a incita-
re la Roma, a osannare Zeman, a
scaldare il cuore di Tommasi e
Totti, a insultare Sensi: come se la
squadra stesse galoppando verso
lo scudetto e non arrancando co-
me un macinino, cosa che gli ac-
cade dal giorno di Inter-Roma (14
dicembre scorso).

Sarà un derby minore. Squadre
a pezzi, tra infortuni e squalifiche.
I malati sono tutti laziali: Favalli,
Almeyda, Casiraghi e, dopo l’alle-

namento di ieri pomeriggio, an-
che Alen Boksic, l’uomo che Eri-
ksson ha paragonato a Ronaldo. Si
è inceppato il motore, al croato:
per la precisione, «contrattura del-
la coscia destra». Commento
scontato: «Peccato, ero in un pe-
riodo di forma straordinario». Ze-
man, che notoriamente ha in sana
antipatia il croato (sentimento ri-
cambiato), ha piazzato un paio di
battute sull’argomento: «Sapevo
che Boksic non avrebbe giocato
due derby di fila. Boksic come Ro-
naldo? Meglio, almeno nell’ulti-
mo mese». Poi, Zeman ha fatto
marcia indietro («scherzavo»), ma
allora chiamiamole, semmai, pro-
vocazioni.

La Roma ha perso per indiscipli-
na Cafu, Balbo e Di Francesco. A
dar retta all’allenamento di ieri
pomeriggio, Zeman è in difficoltà
nell’individuare il sostituto del
brasiliano. Ha alternato, in quella
posizione, Tetradze e Candela (in
questo caso, giocherebbe Dal Mo-
ro a sinistra). «Due partite in quat-
tro giorni potrebbero creare qual-
che problema a Tetradze», ha am-
messo Zeman. Il giorno del giudi-
zio dovrebbe essere stamani,

quando Zeman, a colazione, chie-
derà al russo ragguagli sulle sue
condizioni fisiche. Candela, no-
nostante le stecche degli ultimi
tempi, fa dormire sonni tranquilli,
al boemo («può giocare indiffe-
rentemente a destra e sinistra»). I
sostituti di Balbo e Di Francesco
sono scontati: Delvecchio e Sca-
polo. Per il secondo, che appena
dieci giorni fa ha definito «pre-
suntuoso» Zeman, è un mezzo
esordio. Finora ha racimolato po-
chi minuti di gara: i piedi sono
buoni, la disponibilità a sacrificare
il talento in nome della tattica po-
ca. Visto un Totti fuori giri, ieri.
Visti anche molti carabinieri (pre-
senza inutile, i tifosi erano ben di-
sposti e una delegazione ha incon-
trato i giocatori «per spronarli»
dopo l’allenamento). Vista una
comitiva di giapponesi interessati
ai metodi di lavoro di Zeman. Vi-
sto un Liedholm su di giri (mez-
z’ora di chiacchiere con il Barone
riconcilia con il calcio»). Visto, in-
fine, un Zeman più furbo del soli-
to, abilissimo a fare il suo bagno
di folla per rispondere ai saluti e
agli appelli accorati del popolo ro-
manista («mi hanno chiesto il

massimo dell’impegno»). Confer-
mata la diretta televisiva, curata
da Italia 1: è rientrato lo sciopero
dei giornalisti di Mediaset. Allo
stadio, invece, sono cinquantami-
la gli spettatori annunciati. Arbi-
trerà il milanese Bolognino, fi-
schietto emergente. Partita già
scritta: Roma all’assalto e Lazio
che cercherà di amministrare il 4-
1. «Abbiamo poche speranze di
passare il turno, ma abbiamo l’ob-
bligo di provarci. Nel calcio può
accadere di tutto. Non credo ai
miracoli, ma vincere 3-0 non è
un’impresa impossibile. Per farce-
la, dovremo fare le cose giuste e
sbagliare il meno possibile. Voglio
una Roma decisa, una Roma che
ci crede. L’assenza di Boksic? Per
la Lazio può essere un vantaggio,
sarà più solida la difesa. Cosa pro-
vo alla vigilia di una eliminazio-
ne? Io mi sento ancora in corsa».
Fosse solo una questione di voglia,
Zeman sarebbe già in semifinale.
Notizie di mercato: Servidei andrà
in prestito alla Salernitana, Go-
mez forse al Napoli.

Stefano Boldrini


